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ROMA A piazza Santi Apostoli sdram-
matizzano un po’ tutti. Però quel 31,9
per cento dato alla lista unitaria nell’ul-
timo sondaggio della Ipsos di Pagnon-
celli non è stato accolto affatto bene.
«Non è così inquietante», dice il re-
sponsabile della campagna elettorale
di Uniti nell’Uli-
vo, Fabrizio Mor-
ri. Il deputato
diessino un po’ fa
buon viso a catti-
vo gioco, un po’
trova conforto in
due fattori. Il pri-
mo: sulle scriva-
nie del comitato
nazionale del li-
stone è già arriva-
to un nuovo son-
daggio, appena
fatto recapitare
dall’altro istituto
demoscopico che
fornisce rilevazio-
ni a Santi Aposto-
li, la Swg di We-
ber, che dà la lista
Prodi al 33,5 per
cento. Il secondo:
è evidente che
per la lista il peg-
gio è passato. «Le
troppe discussio-
ni su cosa fare in
Iraq, con il re-
frain sulla stampa
e in televisione
del
“centrosinistra di-
viso” non hanno
giovato», ammet-
te Morri. «Ora pe-
rò c’è tutto il tem-
po per reagire, ci
stiamo muoven-
do e non siamo
ancora entrati nel vivo della campagna
elettorale».

Prodi, nella riunione del comitato
nazionale di giovedì, ha messo in chia-
ro che ora bisogna cambiare passo. Ai
leader dei Ds, della Margherita, dello
Sdi e dei Repubblicani europei il presi-
dente della Commissione europea ha
posto precise condizioni, alcune da ri-
spettare nell’immediato, altre a più
lunga scadenza. La più immediata era
di uscire da quella riunione con una
posizione «comune, chiara e definiti-
va» sull’Iraq, che è stata rispettata. Ma
Prodi ha messo in luce anche altre due
necessità: finirla con le «uscite in solita-
ria» dei leader di partito anche sulle
altre questioni, e dedicarsi con un «im-
pegno forte» al «rilancio della lista»
nella campagna elettorale. Indicazioni
che il Professore non ha dato a caso.

Spiega il presidente della Swg Ro-

berto Weber. «Da quando abbiamo ini-
ziato le rilevazioni, la lista unitaria si è
assestata sul 33 per cento dei consensi.
Nel corso dell’ultimo mese c’è stata
una flessione evidente. Il motivo? Da
un lato, perché c’è stato un concerto di
voci che non ha aiutato. Dall’altro per-
ché c’è stata una forte ripresa di inizia-
tiva politica del centrodestra, ad esem-
pio sulla questione delle tasse, che pe-

rò soltanto in se-
guito vedremo
quanto risulterà
credibile». Ma
per Weber è più
sul primo punto
che bisogna pun-
tare l’attenzione
per capire quanti
consensi può in-
cassare la lista uni-
taria. «La conflit-
tualità, la compe-
tizione interna

tolgono credibilità. Per questo la lista,
ma anche il centrosinistra nel suo com-
plesso, devono guardarsi non dalle pos-
sibilità di recupero del centrodestra,
ma da questa evanescenza di leader-
ship, da questa litigiosità che suscita
negli elettori un senso di inaffidabilità.
Questo lo registriamo nei sondaggi
che facciamo periodicamente». Dice il
presidente della Swg che «determinan-
te» sarà il modo in cui si muoveranno
le forze politiche in questo ultimo me-
se prima delle elezioni e che comun-
que bisognerà vedere quanto sarà alta,
il 12 e 13 giugno, la propensione al
voto. «Se sarà molto alta, i risultati
saranno quelli che stiamo registrando.
Ma appare difficile che questo accada.
E se sarà bassa, i risultati saranno pena-
lizzanti per il centrodestra, che comun-
que già nei sondaggi viene dato 4 pun-
ti e mezzo sotto il centrosinistra».

Resta da vedere come si muoverà
la lista unitaria nelle prossime quattro
settimane. Soprattutto quanto riuscirà
a migliorare la campagna comunicati-
va. Perché, stando a quanto rilevato
dal direttore scientifico della Unicab
Carlo Buttaroni, alla domanda tecnica-
mente detta «a risposta aperta» “per
chi voterà alle europee”, la maggioran-
za degli intervistati ancora risponde
pronunciando i nomi dei singoli parti-
ti e non della lista Uniti nell’Ulivo. Per
Klaus Davi ciò è dovuto al fatto che
«l’affissione fatta finora non aiutava al-
la comprensione del marchio». Spiega
il massmediologo: «La campagna pub-
blicitaria, tranne che nell’ultimo lan-
cio, non identificava il simbolo della
nuova lista con il volto di Prodi, e que-
sto ha penalizzato». Per Davi la lista
può ottenere il 35 per cento dei voti,
anche se da mesi nei sondaggi è fissa
sul 33. «Tutto si gioca nelle prossime
settimane. L’impegno di Prodi potreb-
be trainare e contribuire a far guada-
gnare punti».

Uniti nell’Ulivo, il ballo dei sondaggi
Più unità, ha ammonito Prodi. Determinante sarà l’ultimo mese di campagna elettorale

Federica Fantozzi

V
enerdì sera, ora dell’aperitivo. Il maltempo
rovina l’apertura della campagna di Fabio
Rampelli, eurocandidato di An per la corren-

te Destra Protagonista (Gasparri per intenderci). In
una centralissima piazza romana Buontempo, Kap-
pler, la responsabile giovani Giorgia Meloni, aenni-
ni militanti e simpatizzanti, aprono gli ombrelli.

Sul palco viene annunciato l’«intrattenimento» di
Demo Mura, «colonna storica del Bagaglino, grup-
po caro a noi e alla nostra area». È anche autore di
testi per il varietà Barbecue e attore di fiction. A lui
il compito di scaldare il pubblico. Si entusiasma:
«Non ci sono solo comici di sinistra, anche di de-
stra».
Ecco alcune pillole del suo repertorio: «La Bindi è
l’extravergine dell’Ulivo». «Qui piove ma al comizio
di D’Alema grandina». «Prodi è l’unico tortellino
ripieno di cazzate». «Cossiga è quello dell’Udr: unio-
ne dei rincoglioniti». «Bossi ce l’ha così duro che il
sangue non gli affluisce più al cervello».
Applausi freddini, specie dalle signore anziane.
Gran finale: «A voi Edoardo Rampelli...». Si chia-
ma Fabio, gli fanno notare. Lui si corregge. Uno
degli organizzatori sibila al telefonino: «Dobbiamo
liquidare il comico». Inutile, ha provveduto da solo.

Scendono i dati dell’Ipsos di Pagnoncelli
salgono invece quelli di Weber, Swg:

33,5 per cento. Klaus Davi:
ma potrebbe ottenere il 35 per cento
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Solo chi guarda Porta a porta e non ha
letto la sentenza di primo grado che assol-
veva Calogero Mannino può meravigliarsi
di quella d’appello che lo condanna a 5
anni e 4 mesi per concorso esterno in asso-
ciazione mafiosa. Perchè già nelle motiva-
zioni del tribunale si parlava di incontri
fra Mannino e vari boss mafiosi e di «patti
elettorali» con le cosche agrigentine. L'as-
soluzione, che ricalcava i moduli classici
dell'insufficienza di prove, diceva che que-
gli incontri e quei patti ci furono, ma non
era dimostrata la contropartita concreta-
mente fornita da Mannino ai boss. Ora la
Corte d'appello conferma i fatti, ma fa un
passo in più: per il concorso esterno, cioè
per rafforzare Cosa Nostra, è sufficiente
accordarsi con essa, soprattutto se si è un
politico di prima grandezza e un ministro
della Repubblica. Il fatto è che, nella vulga-
ta corrente del pensiero unico, era passata
a viva forza la bufala secondo cui la procu-
ra di Palermo, negli anni di Gian Carlo
Caselli, aveva costruito teoremi politici
senza prove, fidandosi ciecamente di penti-
ti visionari e non riscontrati, processando
e sbattendo in galera innocenti presi a ca-
so. Ragion per cui bisognava processare i
magistrati, al grido di «chi ha sbagliato
paghi». Una leggenda nera che si poteva
costruire soltanto occultando le sentenze,
da Andreotti in giù, impedendo ai cittadi-
ni di conoscerle. Sentenze che, anche quan-
do assolvevano per insufficienza di prove,
traboccavano di fatti, fatti accertati e gra-
vissimi. L'altra sera Bruno Vespa, che spes-

so aveva avuto in studio il martire Manni-
no per raccontare il suo «calvario», parla-
va di calcio con Biscardi, Mosca e altri
maitres à penser. Per Mannino, evidente-
mente, aspetta la Cassazione. Semprechè
lo assolva, altrimenti non se ne parla più.
Perché le sentenze valgono solo quando
assolvono. Piccola antologia dei commen-
ti dopo l'assoluzione in primo grado, il 5
luglio 2001.

Buttiglione: «È la fine del lungo calva-
rio di Mannino, sono orgoglioso di esser-
gli stato vicino in questi anni, convinto
della sua innocenza. I Dc non sono mafio-
si. Mannino avremmo voluto portarlo in
Parlamento: oggi nessuno può dubitare
che la sua elezione non avrebbe disonora-
to, ma avrebbe accresciuto il prestigio del
nostro Parlamento».

Cuffaro: «Giustizia è fatta. Come dice-
va il Manzoni, la sofferenza è un momen-
to di possibilità perchè si arrivi alla verità.
E' una giornata in cui trionfa la giustizia.
La mia storia e quella della Dc che in Sici-

lia ha coinciso con Mannino».
Giovanardi: «Non basta gioire per

l'assoluzione di un innocente: vicende giu-
diziarie che si sviluppano con queste mo-
dalità e questi tempi sono indegne di un
Paese civile».

Taormina: «E' una bella pagina dalla
magistratura. Ma chi pagherà per la galera
che ha subìto Mannino fino a ridursi a
una larva umana e per la sua emarginazio-
ne dalla politica? Torna di grande attualità
il problema della responsabilità dei giudi-
ci: chi sbaglia paga... Non sono il suo difen-
sore da un anno, ma son contento di aver-
gli portato fortuna, prevedendo scaraman-
ticamente una sua condanna...».

Pecorella: «Si deve pensare a strumen-
ti di controllo più efficaci per le custodie
cautelari».

Fragalà: «L'assoluzione di Mannino è
il De profundis del pentitismo. Spero solo
che ora venga rivisto lo status di quei penti-
ti, le cui dichiarazioni si sono rivelate in-
fondate, quando non del tutto calunnio-

se».
Paolo Guzzanti: «Sono felice per la

sentenza, ma profondamente indignato
nel vedere come ancora una volta era stata
creata una montatura che aveva soltanto
una ragione politica. La sentenza ci dice
che il fatto non è mai accaduto. Adesso chi
risarcirà Mannino degli enormi danni su-
biti?».

Previti: «Otto anni di processi, due e
mezzo di galera. Una vicenda incommen-
tabile, non dico altro...».

Sgarbi: «Questi signori come i pm
Teresa Principato e Vittorio Teresi, che
hanno sequestrato in carcere per due anni
e mezzo Mannino e vanno in giro con
scorte talvolta omicide, che travolgono la
gente per strada, questi signori dovranno
pur pagare. Chi ha sbagliato nel teorema
accusatorio risponda in tribunale dei suoi
errori. Mannino era diventato quasi come
Milosevic e queste offese hanno un valore.
Mi chiedo quanti miliardi valgano i danni
che hanno fatto questi strani personaggi
che ritenevano di avere un potere assoluto
e lo hanno esercitato».

Mannino: «Ho sopportato questi an-
ni con la forza della fede. I pm hanno
messo insieme una catasta di accuse sulla
quale consumare il mio rogo, ma erano
tutte calunnie. I pm a volte scrivono sce-
neggiature, come nelle Piovre televisive. Il
mio processo è servito alla mafia, che ha
guadagnato anni per riorganizzarsi».

Ecco: e adesso chi chiede scusa ai pm?
Chi paga?

Troppe ancora le voci discordanti dei leader
troppo forte la tentazione dei distinguo
E troppi elettori si identificano con i quattro
partiti invece che nell’alleanza elettorale

dentro l’urna

«Per una formazione politica appena nata ha un significato enorme. Nei sondaggi emerge anche che Forza Italia resta ferma al 22%

«Alla Lista Prodi un terzo dei voti, è già un successo»
ROMA «Il fatto che all’inizio della campagna
elettorale la lista unitaria sia data, nel peggio-
re dei casi, al 31,9%, non soltanto non ci
preoccupa, ma lo riteniamo una forte base di
partenza per una campagna elettorale che
ovviamente potrà portare consensi in più».
Così risponde il responsabile comunicazione
politica dei Ds Gianni Cuperlo a chi gli chie-
de un commento su un sondaggio Ipsos dei
giorni scorsi che dà la lista Prodi sotto il 32%.

Da quando state monitorando i con-
sensi per la lista?
«Con continuità, da gennaio».
E cosa emerge da queste rilevazioni?

«Che da cinque mesi la lista unitaria è
stabilmente accreditata di una percentuale di
consensi che varia dal 32 al 34%, a secondo
della rilevazione e dell’istituto. Ma emerge
anche un’altra cosa dai sondaggi».

Ovvero?
«Che Forza Italia, partito del presidente

del Consiglio, è stabilmente inchiodato al
22% dei voti, e a volte registra risultati anche
inferiori».

Questo per dire cosa?
«Che è abbastanza sconcertante veder av-

viare una discussione su una presunta crisi di
consensi della lista unitaria quando noi siamo

sopra al 30% e Forza Italia, nonostante sia
avviata da tempo l’offensiva mediatica di Ber-
lusconi, è sotto di tre punti rispetto alle euro-
pee del ‘99 e di quasi otto punti rispetto alle
politiche del 2001».

Ma questo 31,9% registrato nei giorni
scorsi vi preoccupa o no?
«Che la lista sia data, nel peggiore dei

casi, al 31,9% non soltanto non ci preoccupa,
ma è un’ottima base di partenza per una cam-
pagna che potrà portare nuovi consensi, an-
che per la concomitanza del voto amministra-
tivo. E comunque non merita mai impiccarsi
alla percentuale di un sondaggio. Tanto più

che una rilevazione condotta da un altro isti-
tuto in questi stessi giorni accredita la lista
unitaria sopra il 33%».

Con quale percentuale, secondo lei, si
potrebbe parlare di un successo del-
l’operazione?
«Io mi rifiuto di dare cifre. La politica

passa attraverso le cifre, certo. Ma anche attra-
verso i processi che si mettono in moto. Co-
me si può ritenere un insuccesso una lista
nuova che prende più il 30% dei voti?».

C’è chi sostiene che se la lista incassa
la somma dei voti dei singoli partiti
che ne fanno parte l’operazione non è

riuscita.
«Una lista unitaria che si presenta per la

prima volta sul mercato elettorale e raccoglie
il 32, il 33, il 34% è innegabilmente un fatto
abbastanza enorme nella vita politica italiana.
L’ultimo partito che ebbe una percentuale
analoga credo fosse la Dc negli anni del Caf».

Quello era un partito.
«Sì, ma la sostanza è che oggi c’è un nuo-

vo soggetto politico che raccoglie un terzo dei
voti nei sondaggi. Ciò rappresenta una vera e
propria rottura dell’equilibrio politico così co-
me lo abbiamo conosciuto nell’ultimo decen-
nio. Se questo dato, che viene registrato all’ini-

zio della campagna elettorale, venisse confer-
mato dalle urne, saremmo di fronte a qualco-
sa che rivoluzionerebbe l’assetto politico at-
tuale».

Secondo lei vi ha penalizzato, nei son-
daggi, il fatto che né Prodi né i segreta-
ri si siano candidati alle europee?
«Non credo. Abbiamo presentato liste

molto forti e autorevoli. Le personalità candi-
date sono in grado di svolgere benissimo il
compito che è stato loro affidato, cioè di impe-
gnarsi in una campagna elettorale vincente
perché capace di attrarre nuovi consensi».

s.c.

Tg1
Il governo Berlusconi insiste e «respinge ogni sospetto sui nostri
militari e che qualcuno voglia usare episodi isolati per destabilizzare
la nostra missione in Iraq». E siccome Pionati ha letto il comunicato
di Berlusconi come fosse il vangelo rivelato, bisogna spiegare qui
che il governo racconta balle. Nessuno, nemmeno nell’opposizione
più opposizione che ci sia, si è mai sognato di dire (e nemmeno di
pensare) che i nostri soldati fossero dei torturatori. E nessuno
speculerebbe su «fatti isolati»: le torture erano elette a sistema e altre
testimonianze (che il Tg1 cancella) sono arrivate anche ieri da
infermiere danesi. Ma Pionati è Pionati e quando a Palazzo Chigi
aprono bocca, il collega riversa tutto pari pari ai suoi fedeli telespet-
tatori, senza azzardare la minima deviazione dai testi sacri. Un
plauso va rivolto invece a Monica Maggioni: è entrata nei quartieri
di Al Sadr e – riconosciamolo – ci vuole un bel fegato.

Tg2
Nemmeno il Tg2 delle 20,30 riesce a mettersi in contatto con Maria
Cuffaro a Nassiryia assediata dai miliziani di Al Sadr. Si ripiega
quindi su una diretta da Baghdad dove compare l’esperto Margellet-
ti. Uno si aspetta un’analisi al bacio. Invece Margelletti recita: «Que-
sti attacchi vogliono bloccare l’azione umanitaria delle nostre trup-
pe». Una frase che poteva dire anche Berlusconi o un qualsiasi
berlusconiano da bar. Ci sarebbe anche un Nanìa da querela: «I
nostri soldati sono apprezzati in tutto il mondo, tranne che dalla
sinistra italiana».

Tg3
E’ stato un Tg drammatico, che correva in parallelo alle notizie
arrivate dall’Iraq, con l’assedio del comando alleato di Nassiryia
dove, fra gli assediati, sono anche alcuni giornalisti «fra i quali –
diceva Giubilei, attendendo invano un collegamento - la nostra
collega Maria Cuffaro». I miliziani di Al Sadr dilagano al grido di
«guerra santa», dai quartieri sciiti di Baghdad, a Najaf, a Kharbala, a
Nassiryia. Adesso persino Frattini dice: «Se non ci vogliono, ce ne
andremo». Andarsene subito chiede invece la mozione di tutto il
centrosinistra, alla fine unito dopo le torture. Finale con comunica-
to del Cdr del Tg3: siamo stati assolti dalla più infamante delle
accuse, l’aver manipolato le notizie, «ma l’amarezza per gli attacchi
rimane». Insomma, con buona pace di Bondi al Tg3 non sono
«cialtroni».
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